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1 - LE SEDIVA NEWS DAL 20 MAGGIO AD OGGI  
20/05/2015 - Una truffa subita può anche fermare il Fisco… 

Merita almeno qualche cenno una recente decisione della 

Commissione Tributaria Provinciale di Lecce, che ha annullato 

l’accertamento fiscale provocato – niente di meno - da una truffa 

perpetrata ai danni dello stesso contribuente. 

In particolare, da alcune bolle di accompagnamento rinvenute nel 

corso dei controlli, risultava che l’interessato, esercente attività di 

lavorazione e conservazione di pesce e crostacei, avesse acquistato 

prodotti ittici da un operatore ellenico, non contabilizzando i relativi 

costi (e costi “in nero”, si sa, rimandano a ricavi “in nero”). 

Tuttavia, il nostro contribuente, non perdendosi d’animo, contestava la 

veridicità dei documenti producendo una perizia grafica che 

evidenziava, per l’appunto, la falsità delle firme apposte all’atto della 

ricezione della merce, dimostrando in tal modo di essere stato vittima 

di una vera e propria truffa.  

E, dato che l’ufficio finanziario non produceva alcuna efficace 

documentazione in contrasto con la perizia, riusciva a far valere le 

proprie ragioni. 

(fernanda boffi) 

20/05/2015 - Adeguamento Istat per aprile 2015: ancor “meno 

negativo” quello annuale 

È stato pubblicato nella G.U. l’indice di aggiornamento Istat relativo 

ad aprile 2015, sempre negativo, ma pari al –0,22% (contro il -0,15% 

di marzo). 

Sempre in negativo, ed esattamente pari a -0,15%, quello biennale. 

Ancora una volta, quindi, restano invariati sia i canoni di locazione su 

base annua che quelli in ragione biennale. 

(Studio Associato) 

21/05/2015 - Una farmacia “riassorbita” non si sposta a suo 

piacimento - QUESITO 

Per il "riassorbimento" di una farmacia rurale aperta con il criterio 

della distanza o topografico in un comune con oltre 12.500 residenti, 

come il Comune da atto dell'avvenuto "riassorbimento"? 

Riassorbimento, significa equiparazione, assoggettamento al 

medesimo regime legislativo delle altre farmacie? Quando la 

farmacia é stata ricompresa nel numero degli esercizi spettanti al 

comune secondo il criterio demografico e la Giunta prende atto che 

"la farmacia doveva già essere stata riassorbita", si intende che la 

farmacia è stata riassorbita e può essere perciò trasferita liberamente 

con il solo rispetto della distanza di 200 metri dalle altre farmacie 

ovvero per decentramento? 

 

Dal quesito ci pare in primo luogo di poter rilevare che sia stata la 

Giunta comunale (e non regionale) a constatare che “la farmacia 

doveva già essere stata riassorbita”. 
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La constatazione è comunque esatta perché già con il superamento 

della soglia dei 12.500 abitanti, e la connessa riduzione del quorum da 

1:5000 a 1:4000 (così era contemplato nella l. 475/68 fino 

all’unificazione, operata dall’art. 11 del dl. Cresci Italia, a 1:3300 del 

rapporto-limite in tutti i comuni, senza più distinzione tra comuni 

“maggiori” e comuni “minori”), il numero delle sedi derivante 

dall’applicazione del criterio demografico avrebbe dovuto essere 

riparametrato con il quorum 1:4000; ne sarebbe conseguito – sin da 

allora – proprio il riassorbimento della sede soprannumeraria. E 

questo dovrebbe essere appunto il Suo caso. 

Quantomeno però dopo l’entrata in vigore del dl. Cresci Italia, tutte le 

sedi previste nella p.o. dovrebbero senz’altro essere oggi numerarie, 

come del resto “da atto” il Comune; e anche questo semplice “dare 

atto” – per rispondere a una delle Sue domande - può ragionevolmente 

configurare la necessaria determinazione di natura provvedimentale, 

anche se implicita, di disporre il riassorbimento della sede a suo tempo 

istituita ex art. 104 TU. 

Ora, la “promozione” di quest’ultima in numeraria comporta la 

perfetta sua equiparazione alle sedi sin dall’origine numerarie, e 

quindi anche per essa vale ora il limite di distanza di 200 m. e non più 

quello di 3000 (o 1000, o 500, secondo il tempo dell’istituzione). 

Non per questo, però, la farmacia può e/o deve liberamente essere 

trasferita in altra zona all’interno della sua circoscrizione territoriale 

(ipoteticamente magari ampliata proprio in funzione della diversa sua 

odierna tipologia), né meno che mai la sede in quanto tale decentrata 

ex art. 5 l. 362/91, perché sia l’una che l’altra vicenda sono 

assoggettate a precisi presupposti di legge. 

La richiesta infatti di spostamento della farmacia nell’ambito della 

sede di pertinenza (pure eventualmente modificata come ora detto) 

impone all’amministrazione competente al rilascio della prescritta 

autorizzazione (Comune, Asl, Regione) la previa verifica dell’idoneità 

del nuovo locale a soddisfare oltre agli interessi puramente 

imprenditoriali del titolare dell’esercizio, soprattutto – in generale – le 

“esigenze degli abitanti della zona” (art. 1, sesto comma, l. 475/68) e 

– in particolare – quelle di “una maggiore accessibilità al servizio 

farmaceutico” nonché di “un’equa distribuzione sul territorio, 

tenendo altresì conto ecc.” (art. 11, comma 1, dl. Cresci Italia).  

E’ vero che una inopinata (e deprecabile) decisione del Consiglio di 

Stato ha improvvisamente detto una cosa diversa, ma crediamo si tratti 

di una voce destinata a restare del tutto… isolata (v. Sediva news 

03/02/2015), come d’altra parte si rileva anche dalla recente sentenza 

n. 1109 del 6/5/2015 del Tar Lombardia che ha ribadito con linearità i 

principi ricordati poco fa. 

Quanto al “decentramento” della sede in argomento, le condizioni di 

operatività restano in principio quelle indicate nelle due versioni 

previste nel primo e secondo comma dell’art. 5 l. 362/91 (sul tema cfr. 

la Sediva news 24/04/2015), al ricorrere delle quali entrerà in funzione 

la specifica disciplina prevista – se prevista – nella normativa 

regionale, o, diversamente, sarà l’amministrazione regionale (come 

tuttora indicato nell’art. 5) o quella comunale (come ci sembra più 

ortodosso) a fissare i criteri per l’individuazione della sede da 

trasferire per “decentramento”, che dunque potrà essere come potrà 

non essere quella “riassorbita” che in tal senso non può quindi 

minimamente godere di una posizione in qualsiasi modo preferenziale. 

 (gustavo bacigalupo) 

22/05/2015 - L’integrazione del cod. fisc. sullo scontrino ordinario 

- QUESITO 

Non capita di rado che il cliente si ricordi di chiedere lo scontrino 

parlante dopo avere già battuto quello ordinario. E’ possibile 

accontentarlo? 

 

L’argomento è già stato affrontato nella Sediva News del 30/01/2014. 

La farmacia è tenuta al rilascio dello scontrino fiscale c.d. “parlante” 

solo dietro espressa richiesta del cliente, e questo perché tale 

documento, identificativo del soggetto sostenitore della spesa, è 

alternativo alla fattura, la cui emissione per le cessioni di beni 

effettuate dai commercianti al minuto in locali aperti al pubblico – tra 

i quali le farmacie – “non è obbligatoria, se non è richiesta dal cliente 

non oltre il momento di effettuazione dell’operazione” (art. 22, 

comma 1, DPR 633/72). 

Se, tuttavia, per ragioni di politica commerciale, vogliamo rimediare 

alla dimenticanza del cliente – che potremmo comunque prevenire 

verificando, prima dell’emissione dello scontrino, se egli desideri 

quello “parlante” - dovremmo considerare tutta la faccenda come un 

“errata battitura” e, conseguentemente, annullare lo scontrino 

rilasciato senza l’indicazione del codice fiscale (non “parlante”), ed 

emettere in sua vece uno scontrino completo di tale indicazione 

(“parlante”), avendo cura di annotare manualmente sullo scontrino 

ritirato una dicitura del tipo “annullato per mancanza di codice 

fiscale”. 

La stessa annotazione, poi, prudentemente, dovrebbe essere apposta 

anche sul giornale di fondo, se questo è ancora cartaceo, una volta 

che, esauritosi, verrà rimosso dal misuratore. 

Certo, se il registratore di cassa in dotazione alla farmacia non 

consente l’annullamento dell’operazione, dallo scontrino di chiusura 

giornaliera dovrà essere inevitabilmente sottratto l’importo della 

seconda battitura per evitare che il totale dei corrispettivi giornalieri 

sia superiore alla somma effettivamente incassata; bisognerà poi in 

ogni caso allegare per evidenza lo scontrino annullato. 

Se, da ultimo, questa procedura sembra troppo complicata, in 

alternativa si potrebbe sempre emettere la fattura che, come 

accennato, avrebbe la stessa valenza dello scontrino “parlante” ai fini 

della documentazione della spesa. 

(valerio salimbeni) 

22/05/2015 - Il c.d. lavoro accessorio prestato dal farmacista 

collaboratore - QUESITO 

Vorrei sapere, nel caso di prestazione occasionale della durata di 8 

ore lavorative, quale sarà la remunerazione che devo riconoscere al 

collega? 

 

Chi, per poter esercitare la professione, deve essere iscritto in un albo 

professionale, è tenuto ad aprire la partita IVA anche per una mera 

prestazione occasionale. 

Il farmacista può in ogni caso effettuare anche una prestazione c.d. di 

lavoro accessorio retribuita con i famosi voucher. 

Il compenso del lavoro accessorio è del resto orario e legato pertanto 

alla durata della prestazione lavorativa, fermo in ogni caso che un’ora 

di lavoro può essere retribuita – secondo naturalmente il compenso 

convenuto - anche con più voucher. 

Ci sono peraltro dei limiti anche all’utilizzo del lavoro accessorio, che 

sono rappresentati dal reddito percepito dal prestatore di lavoro 

(€ 2.020 netti annuali) e dai giorni di lavoro (30 annuali). 

(luisa santilli) 

25/05/2015 - Sul concorso emiliano - QUESITO 

Ho partecipato in società al concorso per l'Emilia Romagna e ritengo 

che la nostra posizione rientri tra i primi posti degli esclusi. Come si 

svolgerà la procedura per il secondo interpello, con quali modalità e 

quale tempistica? Inoltre, le sedi oggetto di ricorso al TAR verranno 

assegnate nel secondo interpello, come avete scritto per il concorso 

toscano? 

 

I bandi regionali prevedono che le sedi non accettate dai vincitori del 

concorso straordinario, e quelle resesi vacanti a seguito delle scelte 

effettuate dai vincitori, verranno assegnate scorrendo la graduatoria 

(per la verità la legge prevede diversamente con riguardo alle sedi 

vacanti, ma questa problematica l’abbiamo già affrontata nella Sediva 

news del 10/04/2015, cui pertanto rimandiamo). 

Quanto alla “tempistica” non è dato a nessuno prevederla neppure con 

approssimazione, e sarà quindi necessario anche per voi vivere alla 

giornata seguendo passo passo l’iter scandito dalla Regione emiliana. 

Quest’ultima, tuttavia, ha recentemente preannunciato – con note 

indirizzate ad alcuni concorrenti – che la graduatoria sarà in pratica 

riformulata nel quadro di un intendimento regionale di “autotutela”, 

perciò nel riconoscimento in sostanza che la graduatoria già 

pubblicata è caratterizzata da errori anche marchiani sotto vari aspetti; 

e questo ovviamente rinvierà ancor più l’avvio degli interpelli. 

http://www.sediva.it/LinkNotizia?f=840851
http://www.sediva.it/LinkNotizia?f=840851
http://www.sediva.it/LinkNotizia?f=840928
http://www.sediva.it/LinkNotizia?f=840909
http://www.sediva.it/LinkNotizia?f=840909
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Quanto alle sedi neo-istituite (e incluse nel bando) che sono state 

oggetto di impugnativa, la Regione non sembra condividere la 

posizione toscana (peraltro secondo noi destinata, come abbiamo 

osservato qualche giorno fa, ad essere ben presto censurata dai giudici 

fiorentini) e perciò anch’esse saranno offerte ai vincitori già nel primo 

interpello, sia pure con la precisazione della pendenza, in ordine alle 

sedi stesse, di un ricorso al TAR. 

Queste sedi, dunque, potranno rientrare nel secondo interpello soltanto 

nel caso in cui – al pari del resto di tutte le altre – restino inoptate e/o 

inassegnate ovvero non accettate dagli assegnatari rientranti tra i primi 

interpellati. 

(gustavo bacigalupo) 

25/05/2015 - Il “passaggio” alla farmacia dell’autovettura privata 

- QUESITO 

Titolare di farmacia, ho acquistato due anni fa un’autovettura non 

intestandola però all’attività. Ora, accorgendomi che l’utilizzo per 

fini lavorativi è piuttosto frequente, vorrei passarla alla farmacia, per 

recuperare fiscalmente i relativi costi. E’ possibile? 

 

Anche i beni acquistati originariamente allo scopo di essere destinati 

all’uso “privato”, personale o familiare, dell’imprenditore possono 

essere intestati alla farmacia oltre a quelli che sono acquistati 

direttamente per questo scopo.  

Naturalmente, sia per gli uni che per gli altri non deve difettare il 

requisito della strumentalità, che però generalmente certo non manca 

per un’autovettura, anche se, come sappiamo, i costi e le spese ad essa 

relative soggiacciono a limiti di detraibilità/deducibilità, 

rispettivamente ai fini dell’iva e delle imposte dirette.  

Comunque, l’”immissione” – questo è il termine tecnico - avviene 

iscrivendo il bene tra le attività dell’impresa che figurano 

nell’inventario (e, quindi, nel bilancio) da redigere secondo le 

disposizioni del codice civile (art. 2217 ) e non comporta emersione di 

alcun provento tassabile. 

Il costo “di partenza” riconosciuto ai fini fiscali è quello determinato 

in base alle disposizioni di cui al DPR 23/12/1974 n. 689, il quale 

prescrive all’art. 4 che per i beni mobili iscritti in pubblici registri – 

quali, per l’appunto, le autovetture - debba farsi riferimento al prezzo 

indicato nell’atto di acquisto, eventualmente maggiorato degli oneri 

accessori di diretta imputazione.  

In pratica bisognerà insomma risalire al prezzo pagato al tempo 

dell’acquisto del mezzo, documentato evidentemente dalla fattura del 

concessionario o da altro documento (come una ricevuta, ove il mezzo 

sia stato acquistato di seconda mano da altro privato); le relative quote 

di ammortamento sono calcolate a decorrere dall’esercizio in corso 

alla data dell’iscrizione, considerando però già ammortizzate le quote 

inerenti agli anni trascorsi dall’acquisto del bene fino a quello della 

sua iscrizione in bilancio. 

(mauro giovannini) 

26/05/2015 - Raffica di chiarimenti dell’Amministrazione 

finanziaria su oneri deducibili e detraibili 

Come ogni anno l’Agenzia delle Entrate (Circ. 17/E del 24/04/2015) 

fornisce la consueta dose di precisazioni su oneri deducibili (dal 

reddito imponibile) e detraibili (dalle imposte dovute) ai fini della 

corretta compilazione della dichiarazione dei redditi di prossima 

presentazione. 

Con questa rapida rassegna, condotta comunque “a vol d’uccello”, 

esaminiamo i punti più significativi.  

Spese mediche 

Le prestazioni dei massofisioterapisti che abbiano conseguito il 

diploma con formazione triennale entro il 17 marzo 1999 sono 

assimilate a quelle dei fisioterapisti laureati, essendo ammesse le 

relative spese allo sconto fiscale sia per gli uni che per gli altri, senza 

perciò la necessità di una specifica prescrizione medica. 

Per le spese mediche odontoiatriche (ma in generale, ci sembra di 

capire, per tutte le spese mediche generiche o specialistiche) ai fini 

della detrazione non è necessaria una dettagliata descrizione in fattura 

– che pure verrebbe richiesta dalla legge Iva – purché risulti chiara la 

natura sanitaria delle prestazioni rese.  

Rientrano, poi, tra le spese mediche anche quelle sostenute per la 

crioconservazione degli ovociti essendo stata riconosciuto il carattere 

medico-sanitario di tale pratica.  

Per sapere di quale sconto fiscale sia possibile beneficiare per i 

contributi alle ONLUS per il trasporto di disabili occorre distinguere 

se tali somme siano state corrisposte a titolo di liberalità - e in tal caso 

saranno detraibili/deducibili secondo le regole che specificheremo 

meglio tra breve – ovvero se costituiscano un vero e proprio 

corrispettivo per il servizio reso, e in questa evenienza saranno 

anch’esse detraibili come spesa sanitaria dietro rilascio di regolare 

fattura da parte della ONLUS. 

Spese di istruzione 

In questo settore sono detraibili anche le tasse pagate per l’iscrizione 

degli istituti tecnici superiori (ITS), anche se per la verità questi corsi 

si collocano a metà tra l’istruzione secondaria e quella universitaria e 

quindi, a rigore, non rientrerebbero tra le “spese per frequenza di corsi 

di istruzione secondaria e universitaria” ammessi alla detrazione di 

cui all’art. 15, comma 1, del TUIR. 

Però, gli sforzi dell’Agenzia per incentivare l’istruzione si fermano in 

realtà qui…; e infatti, proprio perché non sono equiparabili a quelli di 

laurea universitari, per questi corsi – ad esempio - non si può usufruire 

della detrazione prevista, come sappiamo, per i contratti di locazione 

stipulati da studenti universitari “fuori sede” (art. 15, comma 1, 

lett. i-sexies). 

Ristrutturazioni edilizie 

Per le gettonatissime detrazioni irpef per ristrutturazioni edilizie, il 

bonus spetta sempre a chi ha sostenuto la spesa e, pertanto, a nulla 

vale indicare nel bonifico di pagamento come beneficiario un soggetto 

diverso dall’ordinante: sempre a quest’ultimo spetterà perciò la 

detrazione in nome del noto principio “detrae chi paga”.  

Sempre per gli interventi di recupero edilizio, il tetto complessivo di 

spesa (di 96.000 euro fino a tutto il 2015) riguarda la singola annualità 

e il singolo immobile, pur dovendosi computare nel limite, in caso di 

mera prosecuzione di interventi iniziati in anni precedenti, anche le 

spese sostenute negli stessi anni.  

Se, però, in un anno si inizia un nuovo, distinto ed autonomo 

intervento – e questo sia adeguatamente documentato – si potrà 

usufruire di un nuovo limite. In definitiva: per tanti (autonomi) 

interventi, tanti (autonomi) limiti, con la regola del cumulo delle spese 

per quelli che proseguano per più anni.  

Con riguardo ai trasferimenti mortis causa, infine, la detenzione 

materiale e diretta dell’immobile da parte dell’erede – che è la 

condizione necessaria per il trasferimento della detrazione a 

quest’ultimo – deve sussistere in ogni anno di fruizione del beneficio 

fiscale, e non solo in quello di accettazione dell’eredità. Quindi, se 

affitta l’immobile o lo dà in comodato, l’erede perde per tutti gli anni 

compresi nel periodi di locazione o di comodato il diritto alla 

detrazione.  

Varie 

Sulla scorta della giurisprudenza di legittimità sono deducibili per il 

coniuge separato - perché assimilate a tutti gli effetti all’assegno di 

mantenimento - anche le spese afferenti l’immobile di abitazione della 

moglie o del figlio che gli siano state poste a carico da un 

provvedimento del giudice, salvo naturalmente l’obbligo per il 

coniuge percettore di dichiarare queste somme tra i redditi assimilati 

al lavoro dipendente (al pari, per l’appunto, dell’assegno di 

mantenimento). 

Sono deducibili anche le spese per le adozioni internazionali, nella 

misura del 50% del loro importo. Se a sostenere gli oneri sono stati 

entrambi i genitori, la deduzione è ripartita tra loro nella stessa 

proporzione; a tale scopo, però, vista la concreta difficoltà di imputare 

a ciascun genitore le spese da questi effettivamente sostenute, farà 

fede per il Fisco la certificazione dell’ente autorizzato cui è stato 

conferito il mandato per l’espletamento della procedura, redatta, 

peraltro, su indicazione degli stessi genitori.  

Le erogazioni liberali a favore delle ONLUS possono essere: 

a) deducibili per un importo non superiore al 2% del reddito 

complessivo dichiarato; b) detraibili al 26% per un importo non 
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superiore a 2.065 euro annui (dal 2015 tale importo è elevato a 30.000 

euro) o ancora: c) deducibili entro il limite del 10% del reddito 

complessivo dichiarato e comunque con il tetto massimo di 70.000 

euro annui.  

Ora, per le agevolazioni sub a) e sub b) c’è alternanza ma solo per la 

medesima erogazione, e dunque, se si donano 1.000 euro alla ONLUS 

Alfa, per quella liberalità si può usufruire alternativamente o della 

detrazione sub a) o della deduzione sub b), ma se si donano altri 1.000 

euro alla ONLUS Beta, si può sempre beneficiare alternativamente o 

della deduzione sub a) o della detrazione sub b) e così via. 

L’uso della deduzione sub c), invece, mette fuori gioco tutte le altre 

agevolazioni non solo per la medesima erogazione ma per ogni altra 

liberalità anche a soggetti diversi; cosicché, sempre nel nostro 

esempio, se si donano 1.000 euro alla ONLUS Alfa optando per la 

deduzione sub c) non si possono più avere ulteriori sconti, neppure per 

altre donazioni ad ONLUS diverse.  

(stefano civitareale) 

27/05/2015 - Vantaggi e svantaggi del c.c. bancario co-intestato - 

QUESITO 

In procinto di aprire un conto corrente bancario cointestato con mia 

moglie vorrei conoscerne gli aspetti vantaggiosi e svantaggiosi. 

 
Come già abbiamo osservato in un’altra occasione (v. Sediva News 

del 04/12/2013), il conto corrente intestato a più persone configura 

un’ipotesi di obbligazione solidale (art. 1292 c.c.) e perciò, da un lato, 

ciascun co-intestatario è creditore per l’intero per le attività che 

risultano dal conto – e, quindi, può “svuotarlo” a suo piacimento fino 

all’ultimo centesimo senza che la banca possa opporgli alcunché – e, 

dall’altro, la banca con riguardo alle passività del conto può rivolgersi 

indifferentemente per l’intero a ogni co-intestatario.  

Nei rapporti tra co-intestatari, invece, le parti di ciascuno di loro si 

presumono uguali (art. 1298 c.c.), talché ciascuno avrebbe la 

disponibilità (soltanto) della metà delle somme risultanti dal conto e 

quindi, se prelevasse più del dovuto, dovrebbe “rifare” l’altro di 

quanto prelevato in più e, allo stesso modo, se fosse chiamato dalla 

banca a rifondere più della sua quota di passività, avrebbe diritto di 

esigere dall’altro la differenza. 

In altri termini, che ciascun co-intestatario risponda (nel bene e nel 

male) dell’intero nei confronti della banca non significa – salvi 

specifici accordi diversi con l’altro co-intestatario – che egli possa 

disporre di crediti (o debba rispondere di debiti) che eccedano la sua 

parte. 

Già queste brevi considerazioni inducono a ritenere, in linea di 

principio, che la soluzione migliore, sia dal punto di vista giuridico 

che pratico, è e resta quella dei conti separati (anche se indubbiamente 

possono costare qualcosa in più). 

(paolo liguori) 

28/05/2015 - Interpelli, assegnazioni, accettazioni: i criteri 

applicabili e le conseguenze – QUESITO 

Le trasmetto il testo di una lettera aperta ai senatori Mandelli e 

D’Ambrosio Lettieri, pubblicata su Farmacista33, inviata da una 

partecipante al concorso emiliano che ritiene erroneo oltre che 

ingiusto il metodo adottato dalla Liguria di interpellare 

contemporaneamente tutti i primi 85 concorrenti, cioè tanti quante 

sono le sedi. 

In effetti, condivido anch’io l’osservazione che molte sedi saranno 

“bruciate” da risposte all’interpello inviate da vincitori anche 

quando costoro non abbiano nessuna seria intenzione di accettare la 

sede che sarà loro assegnata. 

Come ha scritto anche Lei, chi arriva ultimo rischia di ridere molto di 

più di chi arriva primo. 

Ma non sarebbe molto più corretto procedere per blocchi, 

considerato anche che in fondo questo non sembrerebbe vietato 

dall’art. 2 della legge 389/99? 

 
Facciamo dapprima un po’ d’ordine riportando il testo delle 

disposizioni applicabili nelle fasi successive alla pubblicazione della 

graduatoria.  

▪ I Sacri Testi 

L’art. 2 della l. 389/99 così recita: 

“Per l’assegnazione delle farmacie nei concorsi a sedi farmaceutiche, 

anche se banditi anteriormente all’entrata in vigore della presente 

legge, i candidati risultati idonei, entro sessanta giorni, sono 

contemporaneamente interpellati secondo l’ordine di graduatoria. 

L’indicazione espressa da ciascun candidato non può essere 

modificata. Il candidato che non indica, entro il quinto giorno 

successivo a quello dell’interpello,la farmacia prescelta, è escluso 

dall’assegnazione. L’assegnazione delle sedi avviene secondo l’ordine 

previsto dalla graduatoria.  

Le sedi farmaceutiche eventualmente resesi disponibili sono assegnate 

secondo l’ordine di graduatoria agli altri candidati cui non é stata 

assegnata una delle farmacie messe a concorso”. 

Questo, invece, il comma 6 dell’art. 11 del dl. Cresci Italia:  

“A seguito dell’approvazione della graduatoria, ad ogni vincitore 

sarà assegnata la prima sede da lui indicata in ordine di preferenza 

che non risulti assegnata a un candidato meglio collocato in 

graduatoria. Entro quindici giorni dall’assegnazione, i vincitori del 

concorso devono dichiarare se accettano o meno la sede assegnata. 

L’inutile decorso del termine concesso per la dichiarazione equivale a 

una non accettazione. Dopo la scadenza del termine previsto per 

l’accettazione, le sedi non accettate sono offerte ad altrettanti 

candidati che seguono in graduatoria, secondo la procedura indicata 

nei periodi precedenti, fino all’esaurimento delle sedi messe a 

concorso o all’interpello di tutti i candidati in graduatoria. 

Successivamente, la graduatoria, valida per due anni dalla data della 

sua pubblicazione, deve essere utilizzata con il criterio dello 

scorrimento per la copertura delle sedi farmaceutiche eventualmente 

resesi vacanti a seguito delle scelte effettuate dai vincitori di 

concorso, con le modalità indicate nei precedenti periodi del presente 

comma”. 

Così, infine, il bando emiliano (e in pratica tutti i bandi): 

Art. 10, primo comma - “La Regione Emilia-Romagna, interpella i 

candidati vincitori, i quali entro il quinto giorno successivo a quello 

in cui hanno ricevuto l’interpello devono indicare, a pena di 

esclusione dalla graduatoria, in ordine di preferenza, un numero di 

sedi messe a concorso pari al numero della propria posizione in 

graduatoria.” 

Art. 11 – “Le sedi messe a concorso sono assegnate con le seguenti 

modalità: 

a) ad ogni vincitore è assegnata la prima sede da lui indicata in 

ordine di preferenza, che non risulti assegnata ad un candidato 

meglio collocato in graduatoria; b) entro quindici giorni 

dall’assegnazione il vincitore del concorso deve dichiarare se accetta 

o meno la sede assegnata; c) l’inutile decorso del termine concesso 

per la dichiarazione equivale a una non accettazione; d) durante il 

periodo di validità della graduatoria, le sedi non accettate dopo la 

scadenza del termine di cui alla lett. b), quelle non aperte entro 180 

(centottanta) giorni dalla data di notifica dell'avvenuta assegnazione 

della sede, nonché quelle resesi vacanti a seguito delle scelte 

effettuate dai vincitori di concorso verranno assegnate scorrendo la 

graduatoria con le medesime modalità dei punti precedenti.  

La graduatoria rimane valida per due anni dalla data della sua 

pubblicazione, così come prevosto al comma 6, dell'art. 11 del D.L. 24 

gennaio 2012 n. 1 convertito con modificazioni nella legge 24 marzo 

2012 n. 27.” 

▪ Il confronto 

Come è facile rilevare dal confronto, dunque, il comma 6 dell’art. 11 

del dl. Cresci Italia (che è stato aggiunto interamente soltanto in sede 

di conversione dell’originario dl. che, prevedendo concorsi 

straordinari anch’essi per titoli ed esami, non aveva infatti ritenuto 

necessario fare cenni specifici alle fasi post graduatoria) si conforma 

alla l. 389/99, introducendo bensì qualche altro particolare termine 

acceleratorio, ma recependone sostanzialmente il congegno spietato in 

esso contemplato che pertanto, così com’è, non può offrire purtroppo 

letture e/o prospettive migliori o diverse da quelle lamentate nella 

“lettera aperta” pubblicata su Farmacista33 (la cui autrice per la verità 
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sembra esserne perfettamente consapevole al punto da richiedere 

l’intervento (?) dei Sen. Mandelli e D’Ambrosio Lettieri). 

È quindi sicuro, almeno al momento, che il concorrente utilmente 

graduato, ricevuto l’interpello e reso noto entro 5 giorni l’ordine delle 

sue preferenze circa le sedi a concorso, può accettare o non accettare 

quella offertagli (quale che sia, la prima o l’ultima tra quelle indicate), 

ma, nell’una come nell’altra ipotesi, esce definitivamente e 

irrimediabilmente dal concorso senza neppure la minima possibilità – 

nel caso di rinuncia da parte di un concorrente meglio graduato ad 

un’altra sede che egli abbia richiesto prioritariamente rispetto a quella 

assegnatagli - di essere reinterpellato nel corso del secondo (del terzo, 

del quarto, ecc…) interpello che seguirà. 

Come abbiamo osservato in altre occasioni, questa opzione del 

legislatore 1999 può anche non essere la migliore delle soluzioni, e 

magari suscitare persino qualche sospetto di incostituzionalità, pur se 

in proposito il giudice amministrativo si è già espresso negativamente 

ritenendo questa scelta legislativa pienamente rispondente al principio 

di buon andamento dell’azione amministrativa perché ispirata alle 

esigenze di assicurare l’attuazione della procedura di assegnazione 

delle sedi con modalità di tempismo e di celerità. 

Del resto ricorderete tutti quanto si dilungassero le procedure 

concorsuali nel sistema previgente e come la ragione stesse proprio 

nel diritto di ogni concorrente utilmente graduato (tenuto allora ad 

esprimere le sue preferenze, se del caso anche con riguardo a una sola 

sede, all’atto stesso della presentazione della domanda di 

partecipazione) di essere reinterpellato anche più volte nel caso di 

“liberazione”, per rinuncia o decadenza dall’assegnazione di chi lo 

precedesse in graduatoria, di sedi da lui indicate con priorità rispetto a 

quella assegnatagli in prima battuta. 

E’ chiaro allora che nei concorsi straordinari in più di qualche 

circostanza potrebbe rivelarsi preferibile per un concorrente: a) 

esprimere le sue preferenze soltanto in ordine alle sedi di suo stretto 

gradimento; e/o b) essere addirittura collocato in graduatoria in 

posizione tale da risultare nella prima fase di assegnazione come 

“primo dei non eletti” piuttosto che come “ultimo degli eletti”, 

potendo in ambedue tali eventualità aspirare a rientrare in gioco (o 

entrarvi per la prima volta) nella seconda tornata, che soprattutto 

riguarderà evidentemente proprio le sedi resesi disponibili per i 

“secondi interpellati” a seguito di mancate o incomplete risposte al 

primo interpello, o per effetto di mancate e/o intempestive accettazioni 

da parte dei “primi interpellati” delle sedi loro assegnate. 

Senonché, nei concorsi straordinari la via d’uscita indicata sub a) è 

sicuramente impercorribile perché, come noto, ai vincitori è imposto 

dai bandi (da tutti i bandi) di indicare nel rispettivo ordine delle 

preferenze “un numero di sedi inferiore al numero della propria 

posizione in graduatoria”, pena l’esclusione “dalla graduatoria e 

dalla sede a loro assegnata”, impedendo così nei fatti di circoscrivere 

le scelte personali alle sole sedi ritenute davvero meritevoli di 

un’opzione (quel che invece continuerà ad essere lecito nei futuri 

concorsi ordinari dato che su questo punto tacciono sia l’art. 2 della 

l. 389/99 che l’art. 11 del dl. Cresci Italia). 

E d’altronde, nonostante i dubbi avanzati originariamente al riguardo 

anche da chi scrive, può anche darsi che questa specifica prescrizione 

dei bandi finisca in sede giurisdizionale per essere considerata 

legittima, sia appunto per il silenzio delle due disposizioni appena 

citate, e anche perché manifestamente funzionale alle esigenze di ultra 

celerità dell’intera procedura ripetutamente espresse nel dl. Cresci 

Italia. 

Tornando ora al quesito, anche Lei – come ancor più accoratamente la 

stessa autrice della “lettera aperta” – giudica quindi “erroneo oltre che 

ingiusto il metodo adottato dalla Liguria di interpellare 

contemporaneamente tutti i primi 85 concorrenti, cioè tanti quante 

sono le sedi”, ritenendo “più corretto procedere per blocchi, 

considerato anche che in fondo questo non sembrerebbe vietato 

dall’art. 2 della legge 389/99”. 

▪ L’ineludibile contemporaneità degli interpelli e delle assegnazioni 

Ma, come abbiamo visto, nella l. 389/99, come negli altri due testi 

sopra riportati, non c’è alternativa all’interpello contemporaneo – nel 

primo, come nel secondo, nel terzo, ecc. interpello - di un numero di 

concorrenti corrispondente, nel primo interpello, a quello di tutte le 

sedi a concorso e, negli eventuali successivi interpelli, a quello delle 

sedi volta a volta in quel momento ancora da assegnare; ma non c’è 

neppure alternativa, se non si vuole svuotare di significato il ruolo – 

contraddicendone anche la ratio - della contemporaneità degli 

interpelli imposta dalla legge, all’assegnazione delle sedi (in tutti gli 

interpelli) in un’unica soluzione. 

Ben diversamente, procedere ad un’assegnazione “per blocchi” si 

tradurrebbe sotto spoglie diverse in un ripristino del sistema 

precedente alla l. 389/99, che quest’ultima per la sua indiscutibile 

macchinosità ha inteso invece, per le ragioni già accennate, modificare 

radicalmente. 

Senza contare che nessuno saprebbe ragionevolmente individuare una 

“giusta” consistenza dei vari “blocchi” o “lotti” di sedi da assegnare in 

più o meno rapida successione tra loro: sarebbero cioè preferibili e 

meglio adeguati “lotti” da 5, o da 10, o da 20 ecc. sedi? Finiremmo, ci 

pare, per scivolare nell’assegnazione delle sedi “una alla volta” e 

tornare quindi a fasci di procedure concorsuali sia pure svolte 

congiuntamente, come in pratica era stato fino al 1999. 

▪ Le criticità per i primi interpellati 

Certo, sappiamo bene che chi risponderà positivamente ed 

esaustivamente al primo interpello, non per questo accetterà senz’altro 

la sede assegnata perché – come accadrà anzi in parecchie circostanze 

– egli potrà far decorrere inutilmente il termine di quindici giorni, con 

la conseguente sua esclusione dalla graduatoria; e questo potrà 

dipendere tanto da “scelte di vita” successive di qualche componente 

la compagine assegnataria (si pensi ai concorrenti che attualmente 

occupano posizioni apicali in strutture o in farmacie pubbliche), 

quanto dalla prospettiva diventata nel frattempo concreta di vedersi 

assegnare una sede “migliore” in un altro concorso anch’esso giunto 

alle sue battute conclusive (e nel timore per di più che finisca per 

prevalere nella giurisprudenza del Consiglio di Stato – non perché sia 

fondata la tesi ministeriale della contitolarità, ma per le altre 

considerazioni da noi espresse ripetutamente - un orientamento 

contrario all’assegnazione di due sedi in forma associata in due diversi 

concorsi straordinari). 

In tutti questi casi, perciò, le sedi non accettate resteranno 

definitivamente inassegnate all’esito del primo interpello, per rientrare 

però nel secondo, unitamente – per “scorrimento delle sedi” – a un 

numero di sedi (di quelle originariamente messe a concorso) pari al 

numero dei vincitori che non abbiano risposto al primo e unitamente 

sia alle sedi “non aperte entro 180 (centottanta) giorni dalla data di 

notifica dell'avvenuta assegnazione” (così, ad esempio, il bando 

toscano) e sia a quelle eventualmente resesi disponibili a seguito 

dell’accettazione da parte di concorrenti titolari di farmacia rurale 

sussidiata o soprannumeraria che abbiano accettato in forma 

individuale o associata la sede assegnata. 

Questo è esattamente il sistema che si ricava dal “bando unico”, ma 

non, se lo rileggiamo, dal comma 6 dell’art. 11 del dl. Cresci Italia, 

per il quale invece il secondo interpello – come l’eventuale terzo, 

quarto, ecc. – dovrebbe riguardare le sole sedi inassegnate perché 

“inaccettate” e, al più, quelle diventate disponibili e assegnabili per 

effetto di mancate o carenti risposte al primo, ma non quelle 

“eventualmente resesi vacanti a seguito ecc.”, alla cui assegnazione 

infatti la regione potrebbe/dovrebbe provvedere soltanto 

“successivamente”. 

Non escludendo comunque proprio sotto tale profilo eventuali 

impugnative da parte dei concorrenti (anche se mettere in coda 

l’assegnazione delle sedi “eventualmente resesi vacanti a seguito 

ecc.” potrebbe voler dire privare troppo a lungo dell’assistenza 

farmaceutica le aree coperte dalle farmacie lasciate “vacanti” 

dall’accettazione di nuove sedi da parte dei loro precedenti titolari), 

dobbiamo dare al momento per assodato il diverso iter previsto nei 

bandi. 

Perciò potrà davvero verificarsi, come paventa la “lettera aperta” a 

proposito del concorso ligure, che “se, per esempio, il primo 

classificato non accettasse la sede che gli è stata assegnata, perché 
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magari ha deciso di accettare quella che gli hanno assegnato 

nell'altra Regione in cui ha concorso, quella stessa sede farmaceutica 

rifiutata, ma sicuramente una delle più ambite e delle più redditizie, 

verrà offerta in seconda battuta all'86° classificato!”. 

Questo tuttavia, giusto o ingiusto che sia, è uno degli esiti derivanti 

dallo “scorrimento delle sedi” contemplato con qualche diversità in 

tutti e tre i testi, pur se in realtà è in virtù dello “scorrimento della 

graduatoria” che si creerà una platea di “secondi interpellati” i quali a 

loro volta, grazie proprio allo “scorrimento delle sedi”, potranno 

dunque trarne quel (troppo) cospicuo vantaggio evocato anche nel 

quesito. 

▪ L’ordinanza del Tar Toscana 

Come se non bastasse, si aggiunge a tutto questo, e sciaguratamente 

proprio nella stessa direzione, anche l’ordinanza n. 345 del 15/5/2015 

dei giudici fiorentini che ha rigettato l’istanza di sospensione del 

decreto toscano che (v. Sediva news del 9/3/2015 e del 29/4/2015) ha 

escluso dal primo interpello, sottraendole quindi ai primi 

“interpellandi”, tutte le sedi la cui istituzione sia stata oggetto di 

ricorsi al TAR ancora non decisi, e riducendo così a 116 – dalle 

originarie 131 – le sedi disponibili in questa prima fase (che in 

extremis potrebbero persino scendere ulteriormente perché parrebbe 

sia stata impugnata l’istituzione anche di altre sedi toscane…), 

favorendo pertanto, e in termini ancor più massicci, quelli che saranno 

i “secondi interpellati” (qualche giorno fa – v. Sediva news del 

25/5/2015 - abbiamo ricordato che se non altro l’Emilia Romagna non 

ha voluto seguire l’esempio della Toscana che però é ora verosimile, 

specie se il CdS non deciderà diversamente, trovi proseliti in altre 

regioni).  

Il provvedimento del TAR, francamente almeno per noi inatteso pur 

conoscendo le sue tendenze filo-amministrative, non convince in 

nessuna delle sue affermazioni: né quando ritiene “sostanzialmente 

condivisibile” la decisione regionale perché “basata sull’esigenza di 

prevenire le complesse problematiche che potrebbero derivare dalla 

copertura di sedi la cui istituzione è ancora contestata in sede 

giurisdizionale”, sembrando molto più “complesse” - ammesso che 

sia consentito al giudice invadere la sfera del puro merito di un 

provvedimento amministrativo - le “problematiche” inerenti 

all’esclusione arbitraria di alcune sedi a concorso dal novero di quelle 

disponibili per i concorrenti meglio graduati; né quando considera 

“che comunque non risultano ancora effettuati gli interpelli per la 

copertura delle sedi farmaceutiche rimaste da assegnare”; né, infine, 

quando minimizza il pregiudizio per i primi vincitori ai quali infatti 

potrebbero “essere comunque assegnate… sedi di agevole 

raggiungimento” (sic!). 

▪ Conclusioni 

Questo, in definitiva, lo scenario sofferto e controverso con cui 

devono fare i conti i concorrenti utilmente graduati, ai quali comunque 

non sarà facile possano dare una mano gli invocati Sen. Mandelli e 

D’Ambrosio Lettieri che d’altra parte, pur se farmacisti accorti e 

illuminati, non saprebbero probabilmente neppure loro come porre 

rimedio a una vicenda che – a questo punto sarà chiaro a tutti - è 

caratterizzata da infinite criticità che persino il legislatore avrebbe 

scarso agio di districare agevolmente, perché è un puzzle composto 

ormai di troppe tessere e con padri tutti diversi. 

Una volta di più, quindi, sarà il Consiglio di Stato a risolvere tutto, ma 

quando e come nessuno può dirlo. 

(gustavo bacigalupo) 

29/05/2015 - La conservazione delle fatture di acquisto di beni 

strumentali - QUESITO 

Le fatture di acquisto dei beni strumentali della farmacia sono 

soggette a termini di conservazione diversi rispetto a quelli prescritti 

per le altre fatture? Perché in caso di risposta affermativa dovrei 

prestare una certa attenzione a quello che ritengo meritevole di essere 

buttato al macero.  

 

Secondo l’art. 22, comma 3, del D.P.R. 600/73, tutta la 

documentazione di supporto alle scritture contabili (fatture, note, 

ricevute, estratti conto bancari, ecc.) deve essere conservata fino a 

quando non siano definiti gli accertamenti relativi al periodo 

d’imposta considerato (e questo, beninteso, anche oltre il termine 

decennale stabilito dall’art. 2220 del cod. civ).  

Il principio vale anche per fatture di acquisto di cespiti.  

Bisogna, però, considerare che l’utilizzo dei beni appartenenti a questa 

particolare categoria non si esaurisce certamente nel periodo 

d’imposta in cui essi vengono acquistati, ma si estende a tutti gli anni 

di “vita utile” e anche oltre il periodo di ammortamento fiscale, 

potendo, infatti, restare in uso alla farmacia e generare di conseguenza 

spese di impiego, manutenzione, ecc. in ciascuno degli anni di loro 

effettivo utilizzo pur a processo di ammortamento completato.  

Al fine, quindi, di documentare in occasione di eventuali controlli 

l’inerenza di quelle spese sorge la necessità di conservare le fatture di 

acquisto praticamente fino a quando non si sia definito l’accertamento 

relativo all’anno di dismissione del bene stesso e dunque anche oltre 

l’anno in cui si è esaurito il suo processo di ammortamento fiscale, 

ove, per l’appunto, esso rimanga in uso e perciò, in sostanza, fino a 

quando – ed è questa la conclusione pratica che qui ci interessa - non 

si sia definito l’accertamento relativo all’anno in cui il bene viene ad 

ogni effetto estromesso dall’attività di farmacia.  

Sarà bene, in definitiva, porre la massima attenzione ogni qualvolta 

l’imprenditore intenda disfarsi della documentazione contabile di un 

anno prescritto, e verificare se tra le altre vi siano anche fatture 

relative appunto all’acquisto di beni strumentali ancora effettivamente 

in uso. 

 (andrea piferi) 

29/05/2015 - Sulla soc. cooperativa a r.l. titolare di farmacia - 

QUESITO 

Vorremmo formare una cooperativa a responsabilità limitata (siamo 

tre farmacisti) avente ad oggetto una farmacia che siamo in procinto 

di acquistare. 

E’ una forma consigliata?  

. 
Titolari di farmacia possono essere i farmacisti individualmente, le 

società di persone formate tra farmacisti e appunto le società 

cooperative a r.l. (sempre di farmacisti), e così sarà almeno fino 

all’entrata in vigore del ddl. Concorrenza. 

Quindi, in astratto, Vi è senz’altro consentito – con riguardo alla 

farmacia da acquistare - costituire una società cooperativa a 

responsabilità limitata, tenuto conto che il numero minimo di soci 

persone fisiche per costituirla è appunto di tre unità. 

Non si tratta tuttavia di una forma di titolarità molto gettonata e anzi ci 

pare che tra i titolari di farmacia figuri in questo momento una sola 

cooperativa di farmacisti, nonostante questo sia consentito da 

appena… ventiquattro anni; e la ragione è che si tratta in realtà di una 

veste giuridica che mal si concilia con la finalità tipica dell’attività, 

che è naturalmente quella di lucro, mentre lo scopo delle cooperative è 

mutualistico, dunque esattamente quello opposto. 

Proprio dalla mutualità discende del resto il sostanziale divieto, 

sancito dal codice civile, di distribuire i dividendi, come anche le 

riserve tra i soci, e anche l’obbligo di devolvere, in caso di 

scioglimento della società, l’intero patrimonio sociale ai fondi 

mutualistici per la promozione e lo sviluppo della cooperazione. 

Vi sono inoltre altre formalità da osservare, come l’iscrizione in un 

apposito albo presso cui depositare annualmente i propri bilanci, e per 

di più la società cooperativa è sottoposta a controlli circa il rispetto 

della persistente prevalenza appunto della mutualità.  

Insomma, non è una strada da percorrere con grande disinvoltura. 

(stefano lucidi) 

01/06/2015 - Agevolazioni “prima casa” salve anche se il 

riacquisto è una donazione 

Sappiamo bene che, se un immobile acquistato con le agevolazioni 

“prima casa” viene ceduto entro i cinque anni dall’acquisto, lo sconto 

fiscale a suo tempo goduto viene perduto, a meno che non si provveda 

a riacquistare un altro immobile entro un anno dalla cessione.  

La Cassazione ha affermato in più di un’occasione che il riacquisto 

può avvenire anche a titolo gratuito: in sostanza il nuovo immobile 

può essere anche ricevuto in donazione. 
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Tuttavia, l’Agenzia delle Entrate ha continuato per lungo tempo a 

ritenere che soltanto l’acquisto a titolo oneroso evitasse la decadenza 

dall’agevolazione e ora, finalmente, le numerose pronunce in senso 

contrario dei giudici di legittimità l’hanno indotta a mutare indirizzo.  

Con una risoluzione di qualche giorno fa, infatti, (n. 49/e dell’11 

maggio 2015) l’Agenzia si allinea alla Suprema Corte, ricordando 

però (anche se questo già la legge lo dice chiaramente) che l’immobile 

riacquistato deve effettivamente essere destinato ad abitazione 

principale per fare davvero salvo il bonus una volta per tutte. 

(valerio pulieri) 

01/06/2015 - Una farmacista lavoratrice-madre assunta a tempo 

determinato - QUESITO 

Una farmacista assunta con contratto a tempo determinato con 

scadenza 30/8/2015, se si assenta con certificato di gravidanza a 

rischio, cosa succede? Cessa il rapporto con la farmacia e per i mesi 

successivi rimane a carico dell’Inps? 

 

Alla scadenza del contratto a termine il rapporto di lavoro cessa e la 

dipendente ha diritto alla “maternità” che in questo caso viene 

ovviamente erogata dall’INPS. 

Inoltre, secondo l’art. 5, comma 4-quater, e l’art. 4-quinquies, del 

D.Lgs. n. 368/2001, se la lavoratrice - con anzianità di lavoro non 

inferiore a 6 mesi - chiede di far valere il suo diritto di precedenza, la 

farmacia, ove intenda assumere una lavoratrice a parità di mansioni, è 

tenuta ad aderire alla richiesta per i successivi 12 mesi dalla 

cessazione del rapporto.  

Sempre limitatamente alle lavoratrici madri, infine, il diritto di 

precedenza viene esteso anche alle assunzioni a tempo determinato. 

(giorgio bacigalupo) 

03/06/2015 - Il Tar sospende in pratica anche il concorso ligure - 

QUESITO 

Abbiamo letto il commento di un esperto sulla sentenza del Tar 

Liguria che recentemente ha sospeso il concorso, rilevando nella 

motivazione anche l’antimeritocraticità del sistema di assegnazione 

previsto nel bando perché, grazie al gioco delle possibili rinunce, può 

consentire in pratica ad un concorrente di vedersi assegnare nel 

secondo interpello una sede migliore di quella assegnata nel primo ad 

un altro concorrente meglio graduato. 

 

Se non ci è sfuggito qualche altro provvedimento dei giudici genovesi, 

il quesito si riferisce certamente all’ordinanza (non sentenza) n. 114 

del 21/05/2015 del Tar Liguria. 

Ma, se si tratta proprio di questo provvedimento, le cose stanno 

almeno in parte diversamente.  

Nel ricorso presentato da una concorrente avverso la delibera che ha 

approvato la graduatoria definitiva, infatti, il TAR – “non risultando 

allo stato deliberata l’esclusione dalla graduatoria” della ricorrente – 

ha ritenuto in realtà di non decidere sull’istanza di sospensione 

dell’efficacia della graduatoria (che in astratto è quindi tuttora 

esecutiva), ma fissando direttamente al 17/09/2015 la discussione del 

merito. 

I giudici genovesi hanno però ordinato nel frattempo l’integrazione 

del contraddittorio sulla scorta di quanto deciso tempo fa dal TAR 

Toscana e dal TAR Lazio, ma qui disponendo per i primi cinque 

graduati (quelli cioè che precedono in graduatoria la ricorrente) la 

notifica individuale e per tutti gli altri la pubblicazione del ricorso 

sulla piattaforma tecnologica regionale, adottando in sostanza un 

sistema misto anche se in questo caso condivisibile. 

L’integrazione del contraddittorio è stata disposta perché alcuni dei 

motivi di ricorso, se accolti, sono suscettibili – secondo il TAR – di 

“travolgere l’intera graduatoria”, e in particolare quello 

“sull’incompetenza della giunta regionale ad approvare la 

graduatoria” e quello “sulla predisposizione dei criteri di valutazione 

successivamente alla conoscibilità delle domande presentate”. 

Per la verità, non convince appieno nessuna delle due notazioni, ma 

tant’è: il concorso ligure è stato nel concreto sospeso, dato che 

verosimilmente la Regione non darà corso ulteriore alla procedura 

(pur essendo state perfezionate – ci pare – tutte le 85 assegnazioni, 

tante cioè quante sono le sedi ancora a concorso) se non all’avvenuta 

definizione del ricorso, e dunque segna in pratica il passo anche il 

concorso straordinario sinora rivelatosi il più sollecito… 

Almeno in questa ordinanza ligure, invece, non c’è nessun cenno alla 

meritocraticità o meno del meccanismo delle assegnazioni (contestato 

infatti anch’esso dalla ricorrente, ma non affatto esaminato dal Tar), 

un tema sul quale ci siamo in ogni caso soffermati ripetutamente, e da 

ultimo, con ampiezza, nella Sediva News del 28/05/2015 (v. sopra), 

cui dobbiamo pertanto richiamarci. 

Una volta tanto, comunque, persino il plenipotenziario toscano, come 

rileviamo da un sito del settore, la pensa allo stesso modo, tant’è che 

ha preannunciato un intervento della sua Regione ad adiuvandum di 

quella ligure (?) nel caso in cui il Tar genovese accogliesse nel merito 

l’impugnativa appunto per le censure dedotte dalla ricorrente in ordine 

al meccanismo concorsuale delineato nella l. 389/99 e fatto proprio da 

tutti i bandi. 

(gustavo bacigalupo) 

04/06/2015 - Normativa, Giurisprudenza & Prassi (in pillole) 

v. Rubrica infra 

05/06/2015 - Il comune non è tenuto ad assicurare al gestore del 

dispensario la disponibilità di locali – QUESITO 

Sono titolare di una farmacia rurale sussidiata con dispensario 

permanente; il dispensario non è però redditizio, ma solo una perdita 

economica. 

Posso chiedere i locali in affitto gratuito al comune?  

 

Purtroppo non esiste alcuna norma, né statale né regionale, che 

sancisca l’obbligo del Comune di concedere gratuitamente l’uso di 

locali per l’esercizio di un dispensario farmaceutico, e del resto il 

Comune potrebbe anche non possederne. 

Il secondo comma dell’art. 3 della l. 8/3/68 n. 221 prevede 

semplicemente la riduzione alla metà dell’indennità di residenza 

(fissata generalmente da norme regionali) spettante alla farmacia 

affidataria del dispensario nel caso in cui il presidio “sia ubicato in 

locali messi a disposizione dal comune”, a conferma che questa è 

soltanto un’eventualità e non un obbligo posto a carico 

dell’amministrazione comunale.  

Per lo più, tuttavia, i comuni hanno evidentemente interesse al 

mantenimento in vita del dispensario e – se non altro per 

scongiurarne la chiusura - tendono ad assicurare il loro appoggio 

alla farmacia che lo gestisce, ed è dunque verosimile che, su istanza 

dell’interessato, il comune possa soddisfare anche questa specifica 

esigenza. 

(stefano lucidi) 

05/06/2015 - Sempre indetraibile l’iva sulle moto di lusso - quesito 

Vorrei intestare alla farmacia una moto che sto acquistando e però si 

tratta di un modello particolarmente potente (500 c.c.). Per questi 

veicoli l’iva è tuttora integralmente indetraibile? 

 

La risposta che già abbiamo dato (v. Sediva News del 22/10/2013) è 

sempre attuale. 

L’iva  sulle  c.d. moto “di lusso” - come, per l’appunto, i motocicli per 

uso privato con motore di cilindrata superiore a 350 c.c. - è detraibile 

soltanto per le imprese che ne esercitino la vendita e/o il noleggio e/o 

il leasing, non potendo queste attività essere concretamente svolte in 

assenza di tali mezzi. 

Ma tutte le altre imprese – e non fanno certo eccezione le farmacie - 

l’iva resta del tutto indetraibile anche se si tratta di moto utilizzate per 

svolgere effettivamente l’attività. 

Quindi, per poter godere della – peraltro ridotta - detrazione fiscale, 

bisognerebbe accontentarsi di un “motociclo” con motore di cilindrata 

non superiore a 350 c.c., che d’altra parte sembra francamente una 

cilindrata di… tutto rispetto. 

(tullio anastasi) 

08/06/2015 - Pagamenti in contanti: ulteriori chiarimenti 

Continuano a pervenirci richieste di chiarimenti sulle disposizioni che 

regolano l’uso del contante, anche su tematiche già ampiamente 

trattate su questa Rubrica.  

http://www.sediva.it/pdf/circolari/TAR%20LIGURIA%20ordinanza%2015%2005%2021%20n%20114.pdf
http://www.sediva.it/pdf/circolari/TAR%20LIGURIA%20ordinanza%2015%2005%2021%20n%20114.pdf
http://www.sediva.it/LinkNotizia?f=841008
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Ma almeno sui quesiti più ricorrenti vale la pena fare ancora qualche 

cenno. 

➢ È mia abitudine pagare gli stipendi di alcuni miei dipendenti in 

contanti. Posso prelevare dalla banca importi superiori a 1.000 

euro? 

Non vi è alcun limite – vale la pena ribadirlo ulteriormente - al 

prelevamento in contanti dal conto corrente bancario dato che 

l’operazione avviene con l’intervento di un intermediario autorizzato 

(la banca, per l’appunto). Tuttavia, prelevamenti in denaro di 

ammontare e frequenza elevata – o, comunque, inusuali rispetto al 

“profilo” del correntista - potrebbero dare adito ad una segnalazione 

della banca ai fini dell’antiriciclaggio (che è cosa ben diversa e 

distinta, lo ripetiamo, dalle disposizioni che regolano l’uso del 

contante). 

Quanto al pagamento degli stipendi, la regola resta quella: se 

l’importo della singola retribuzione ammonta a 1.000 o più euro, il 

pagamento non può essere effettuato in contanti. 

➢ Posso dare a un dipendente un acconto sullo stipendio in 

contanti sotto i 1.000 euro e poi effettuare il saldo sopra i mille 

euro con strumenti tracciabili? 

Sì, perché il trasferimento in contanti si mantiene al di sotto della 

soglia consentita. 

➢ Posso pagare una fattura di 4.500 euro mediante 5 rate mensili 

di 900 euro? 

Qualora ci si sia accordati per il pagamento rateale e ciò risulti 

inequivocabilmente dalle fatture o da accordi scritti si dovrebbe 

escludere un frazionamento artificioso dell’operazione la quale, 

pertanto, rientrerebbe nei limiti del consentito. Ma non è escluso che 

in caso di controllo i verificatori la pensino diversamente. 

➢ Se nello stesso giorno vengono effettuati più acquisti dallo stesso 

supermercato si può pagare in contanti anche quando l’importo 

complessivo risulti alla fine superiore a 1.000 euro? 

Non vi è alcuna preclusione, purché gli importi dei singoli pagamenti 

non siano uguali o superiori a 1.000 euro.  

➢ È possibile incassare in contanti due o più canoni di locazione 

singolarmente inferiori a mille euro ma che cumulativamente 

superano la soglia? 

Se l’importo trasferito in un’unica soluzione - pur se riferito a più 

canoni periodici di locazione, ciascuno di importo inferiore alla soglia 

consentita - è superiore a quest’ultima, l’operazione è vietata. 

Si possono invece incassare (o pagare) singoli canoni mensili di 

locazione inferiori a mille euro a condizione che tale frequenza di 

pagamento – come normalmente avviene - sia prevista dal contratto. 

➢ Posso pagare in contanti allo sportello un bollettino postale per 

un importo pari o superiore a 1000 euro?  

Certamente, dato che in tal caso i pagamenti avvengono per il tramite 

di un intermediario autorizzato (Poste Italiane). 

(mauro giovannini) 

09/06/2015 - Farmaci ceduti in omaggio dal grossista alla farmacia 

- QUESITO 

C’è una ditta che tratta sia normali specialità medicinali e sia 

generici e per cedere alla farmacia le specialità pretendono un ordine 

anche di generici; poi, per aumentare lo sconto sui generici, danno in 

omaggio alcuni prodotti sop o farmaci di fascia C.  

Mi è stato però riferito che la farmacia non può avere in omaggio 

farmaci, specie se vendibili soltanto con ricetta. 

 

L’operazione da Lei descritta potrebbe assumere la fisionomia di 

un’operazione a premi, per la quale - a fronte del raggiungimento da 

parte della farmacia di un determinato volume di acquisto di uno o più 

prodotti (specialità e generici) - si consegue appunto un premio 

rappresentato dalla cessione gratuita di prodotti della stessa natura 

(farmaco) ma diverso genere (SOP o fascia C). 

Ora, l’art. 5, comma 2, del D.L. 223/2006, convertito in L. 248/2006, 

dispone innanzitutto che “Sono, comunque, vietati i concorsi, le 

operazioni a premio e le vendite sotto costo aventi ad oggetto 

farmaci”. 

Si tratta di una disposizione che non riguarda soltanto le cessioni 

operate dalle farmacie ai propri clienti ma interessa tutti gli operatori 

della filiera distributiva del farmaco (come è attestato anche dalla 

rubrica del richiamato art. 5: “Interventi urgenti nel campo della 

distribuzione del farmaco”) e in particolare, al di là del mero dato 

letterale, pone un divieto generalizzato di fare uso di qualsiasi altra 

tecnica di promozione commerciale diversa dallo sconto finanziario 

diretto. 

A questo punto, quindi, il problema di qualificare la proposta del 

nostro fornitore come operazione a premio viene evidentemente 

superato. 

Riteniamo in definitiva che allo stato l’unico strumento promozionale 

a disposizione dei distributori intermedi sia in realtà la sola 

scontistica, e naturalmente nelle misure prescritte per ciascuna 

categoria di farmaco. 

(stefano civitareale) 

10/06/2015 - L’istituzione del dispensario in Puglia - QUESITO 

L'art. 11 D.L. n. 1/2012 ha modificato la normativa per la revisione 

e/o programmazione delle farmacie e le competenze dell'iter 

procedimentale. Per l'istituzione nel territorio pugliese di un 

"dispensario farmaceutico" ordinario e/o permanente ai sensi dell'art. 

6 della legge 362/1991, come modificata dalla legge 27/2012, è il 

Comune l'autorità competente a condurre le valutazioni istruttorie e 

la successiva autorizzazione? Quale è l'attuale ruolo della Regione?  

 

Nulla è in realtà mutato sul piano delle competenze in materia di 

dispensari dopo l’entrata in vigore del dl Cresci Italia, come abbiamo 

rilevato già nell’ormai lontana Sediva news del 31/10/2012. 

Sono dunque ancora le norme regionali a regolare sia la tipologia dei 

presidi farmaceutici secondari istituibili localmente, sia i criteri che 

presiedono alla loro istituzione e sia il sistema delle competenze e 

naturalmente, in assenza di disposizioni che deroghino alle norme 

statali, valgono senz’altro queste ultime. 

Nel Suo caso, quindi, è ancora la Regione a dover provvedere –

ricorrendone i presupposti di cui all’art. 6 della l. 362/91, sul quale 

però, diversamente da quel che Lei afferma, il dl. Cresci Italia non è 

intervenuto minimamente - all’istituzione di un dispensario, 

permanente o stagionale, anche se verosimilmente sarà il Comune che 

per lo più tenderà a farne richiesta, attivando così il relativo 

procedimento (che peraltro prescinde da quello di revisione della p.o.), 

perché motu proprio le Regioni generalmente non provvedono. 

    (gustavo bacigalupo)  

10/06/2015 - Le amministrazioni competenti nelle varie fasi 

post-graduatoria - QUESITO 

E’ sempre la Regione a guidare le fasi del concorso, anche 

perciò tutte quelle che portano alla titolarità? E, proprio la 

titolarità della farmacia, da chi viene rilasciata? 

Dall’assessorato o dalla  ASP competente per territorio? E 

decorre dal momento in cui ricevo il decreto?  

 

La Regione vede esaurire le sue attribuzioni via via che le 

accettazioni delle varie sedi a concorso le pervengono, e 

quindi resta competente solo in ordine alla triplice fase 

interpello/assegnazione/accettazione che tuttavia dovrà 

essere ripetuta “fino all’esaurimento delle sedi messe a 

concorso” o - peraltro inverosimilmente, visto il numero 

stratosferico dei partecipanti ai vari  concorsi -  “all’interpello di 

tutti i candidati in graduatoria”. 

Per ogni sede assegnata la Regione passerà perciò il testimone 

all’amministrazione competente al rilascio dell’autorizzazione 

all’esercizio della farmacia, che varia secondo il regime di 

attribuzioni disciplinato dalle leggi regionali. 

Può essere dunque il Sindaco (ad es. Lazio, Toscana, Puglia, ecc.), 

pur se in realtà è l’Asl che cura l’istruttoria predisponendo anche, in 

parecchi casi, il testo del provvedimento sindacale; ma può essere 
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anche la stessa Asl (o Asur, ecc.), come in Sicilia, nelle Marche, nel 

Molise, in Lombardia, ecc. 

Infine, in qualche regione è tuttora competente un organo regionale 

(centrale, o locale), come in Campania o in Calabria (in Abruzzo era 

così fino a qualche tempo fa, ma ora è diventata competente l’Asl 

anche se nella sostanza almeno per il momento sono gli uffici 

regionali a svolgere ancora  la pratica). 

Quanto agli effetti dell’autorizzazione all’esercizio della farmacia, 

decorrono in genere dalla data di notifica o di comunicazione o di 

rilascio del provvedimento, che ha perciò efficacia c.d. costitutiva 

operando, come si suol dire, ex nunc, pur se in talune regioni il 

termine di decorrenza viene indicato dall’amministrazione 

competente nel provvedimento stesso a una data fissa, perlopiù 

successiva a quella della sua adozione. 

 (gustavo bacigalupo) 

11/06/2015 – IMPORTANTE: prorogati i termini per il 

versamento delle imposte 

Sta per essere pubblicato il decreto che finalmente proroga in via 

ufficiale al 6 luglio 2015 i termini per il versamento delle imposte da 

parte dei contribuenti assoggettati agli studi di settore. 

Si tratta pertanto delle persone fisiche titolari di attività di lavoro 

autonomo o di impresa e delle società con un fatturato inferiore ad 

€ 5.164.000,00: vi rientrano dunque sia le farmacie condotte in forma 

individuale che le società di farmacisti con un ricavo non superiore al 

detto limite. 

Nella proroga sono però inclusi anche tutti i soggetti il cui reddito 

dipende dalla preventiva determinazione dell’utile dell’impresa (e per 

lo più si tratta di redditi di partecipazione appunto all’impresa), come i 

collaboratori familiari, gli associati in partecipazione, i soci delle 

società di persone. 

Questa proroga porta con sé anche quella relativa al versamento dei 

diritti dovuti alla Camera di Commercio per l’anno 2015, essendo 

anche questa scadenza legata a quella delle imposte. 

I contribuenti che intendono però versare le imposte e il diritto alla 

Camera di Commercio successivamente al detto termine del 6 luglio, 

potranno farlo fino al 20 agosto, maggiorando dello 0,40% l’importo 

dovuto. 

Infine, non sono interessati dalla proroga le persone fisiche non 

“legate” alle imprese nel senso sopra detto, e quindi per costoro il 

termine resta quello del 16 giugno p.v., salva comunque  anche per 

loro la possibilità di effettuare il versamento successivamente a tale 

data, cioè entro il 16 luglio 2015, ma anche qui con  la maggiorazione 

dello 0,40%. 

(Studio Associato) 

11/06/2015 - L’iscrizione del collaboratore al corso per ospedalieri 

- QUESITO 

Un mio collaboratore intende iscriversi alla scuola di specializzazione 

per farmacisti ospedalieri: gli spettano dei permessi nei giorni di 

esami o in altri casi specifici?  
 

Permessi per motivi di studio sono contemplati dallo Statuto dei 

lavoratori anche per i dipendenti iscritti a corsi di formazione 

professionale.  

Questi lavoratori-studenti hanno diritto di usufruire di un permesso 

giornaliero proprio per sostenere prove di esame, ma hanno anche 

diritto a turni di lavoro che agevolino la frequenza ai corsi e la 

preparazione agli esami, oltre a non essere obbligati a prestazioni di 

lavoro straordinario.  

Naturalmente, però, il lavoratore è tenuto a esibire al titolare della 

farmacia la certificazione relativa alle assenze appena citate, nonché 

all’iscrizione e alla frequenza regolare dei corsi che consentono la 

fruizione dei detti benefici. 

Inoltre, il collaboratore che abbia maturato almeno cinque anni di 

anzianità presso la stessa farmacia può chiedere di fruire di un 

congedo per la formazione (art. 5, l. 8/3/2000 n. 53). 

Queste norme di carattere, per così dire, generale, sono infine integrate 

dalle disposizioni del CCNL dipendenti da farmacie private, che in 

aggiunta a quanto detto contempla la concessione di cinque giorni 

retribuiti (pari a 40 ore lavorative) all'anno per la preparazione alla 

prova d’esame (sempre previa documentazione da parte del farmacista 

collaboratore), e dovrebbe trattarsi di un “pacchetto” unitario per 

anno, non suscettibile quindi di moltiplicazione per ogni prova 

d’esame. 

(rocco de carlo) 

12/06/2015 - Il recesso anticipato dal contratto di locazione del 

titolare di farmacia nella veste di conduttore - QUESITO 

In quali casi la legge consente al locatore di recedere da un contratto 

di locazione commerciale (farmacia) prima dei sei anni di durata 

minima? L'acquisto di un locale da adibire a farmacia rientra tra i 

casi previsti dalla legge? 

 

L’art. 27 della l. 392/78 consente alle parti di prevedere 

contrattualmente che il conduttore possa recedere in qualsiasi 

momento dal contratto dandone avviso al locatore, mediante lettera 

raccomandata, almeno sei mesi prima della data in cui il recesso deve 

avere esecuzione. 

In assenza di tale previsione contrattuale, il recesso anticipato è 

legittimo soltanto quando ricorrono “gravi motivi” che, in linea 

generale, “devono essere determinati da fatti estranei alla sua 

volontà, imprevedibili e sopravvenuti alla costituzione del rapporto, 

tali da rendergli oltremodo gravosa la sua prosecuzione” (così Cass. 

civ. Sez. III, 30-05-2014, n. 12291). 

Quanto all’intervenuto acquisto da parte Sua di un nuovo locale da 

adibire all’attività, la giurisprudenza sembra essere altalenante, anche 

se qualche tempo fa (Cass. civ. Sez. III, 26-06-2012, n. 10624) la S.C. 

ha precisato che,  per poter procedere al recesso unilaterale da parte 

del conduttore, “non è sufficiente l'unilaterale valutazione del 

conduttore circa la propria convenienza a lasciare l'immobile 

locatogli, a seguito della sopravvenuta restituzione, in suo favore, del 

possesso di locali, più grandi, di sua proprietà. Ed infatti, la gravosità 

della persistenza del rapporto locativo deve essere valutata 

oggettivamente ed in concreto, tenendo conto da una parte della 

dimensione e delle caratteristiche sia dell'immobile locato che del 

nuovo locale e, dall'altra parte, delle sopravvenute esigenze di 

produzione e di commercio dell'azienda”.  

Dunque, tenuto conto dell’investimento da Lei operato nell’acquisto 

dei locali, vale la pena tentare comunque di invocare il recesso 

anticipato per “gravi motivi” e difendersi in un eventuale giudizio 

allegando quegli elementi che il richiamato precedente della 

Cassazione ritiene necessari per poter appunto assumere l’applicabilità 

nella specie della facoltà di recesso  concessa dalla legge. 

(stefano lucidi) 

 
2 – NORMATIVA, GIURISPRUDENZA & PRASSI (in pillole) 
➢ Verso una soluzione (ma quale?) la controversa vicenda della 

farmacia soprannumeraria istituita nel centro Auchan di Venezia 

Consiglio di Stato – ord. 26/05/2015, n. 2619  

Il TAR Veneto, come si ricorderà (v. Sediva News 11/03/2014 e “Pillola” 

in Piazza Pitagora n. 672), ha annullato con due sentenze di pari contenuto 

il provvedimento regionale istitutivo di una farmacia in soprannumero nel 

centro commerciale “Auchan” di Venezia. 

Contro le decisioni dei giudici veneziani è stato proposto appello al CdS 

che ha ora sospeso l’efficacia delle pronunce del TAR e restituito 

esecutività ai provvedimenti veneti (coerentemente con la propria 

ordinanza che aveva allora riformato l’ordinanza del TAR sospensiva 

delle deliberazioni regionali) rinviando al 24 settembre 2015 la 

definizione dei ricorsi introduttivi e disponendo nel frattempo la verifica 

del rispetto della prescritta distanza di 1.500 metri tra “Auchan” e la 

farmacia più vicina, dato che “la soluzione di tale questione di fatto 

potrebbe rivelarsi dirimente e assorbente, nel senso che se si accertasse 

il difetto del requisito della “distanza”, per ciò solo l’istituzione della 

nuova farmacia risulterebbe illegittima, a prescindere da tutte le altre 

questioni”. 

Naturalmente, se il limite di distanza si rivelasse non rispettato, il CdS 

accoglierà gli appelli annullando i provvedimenti regionali; diversamente, 

il Supremo consesso dovrà esaminare gli altri motivi del ricorso 

introduttivo e potrà anche ritenerne fondato almeno uno (in particolare, 

quello condiviso dal TAR sulle carenze del parere espresso dalla Asl, che 

https://www.giustizia-amministrativa.it/cdsintra/cdsintra/AmministrazionePortale/DocumentViewer/index.html?ddocname=2FM5FNHX32LCYBUUZ5P6U24O7I&q=
http://www.sediva.it/LinkNotizia?f=841006
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del resto il CdS non ha avuto occasione di scrutinare in sede cautelare) e 

per l’effetto confermare le sentenze di accoglimento dei primi giudici. 

Ma è difficile prevedere seriamente come andrà a finire.                     (g.b.) 

➢ Ancora sulla discrezionalità comunale nella dislocazione sul 

territorio delle sedi neo-istituite  

Consiglio di Stato – sent. 18/05/2015, n. 2521 

I giudici di Palazzo Spada, confermando due recentissime loro decisioni 

(CdS 603/2015 e CdS 749/2015, brevemente commentate nella “Pillola”: 

“Ancora sulla (insindacabilità della) collocazione territoriale delle sedi di 

nuova istituzione” in Piazza Pitagora n. 674 del 10/03/2015), ribadiscono 

che le scelte operate dall’organo comunale competente sulla dislocazione 

delle sedi farmaceutiche sul territorio godono di ampia discrezionalità e 

non sono sindacabili se non per manifesta irrazionalità, che, come nel caso 

esaminato dalla sentenza, non ricorre qualora la nuova farmacia venga 

collocata, ad esempio, in un’area già servita dalle farmacie preesistenti, 

quando tale ubicazione venga giustificata dalla particolare consistenza 

demografica della zona.   

➢ Il Tar sospende in pratica  anche il concorso ligure 

Tar Liguria – ord. 21/05/2015, n. 114 

Sul provvedimento v. sopra Sediva News del 03/06/2015 

➢ Negata la sospensione del decreto toscano che ha stralciato dal 

primo interpello le sedi (per il momento 9, ma il numero può nel 

frattempo lievitare) oggetto di impugnative ancora non definite  

Tar Toscana – ord. 15/05/2015, n. 345 

Sul provvedimento v. sopra Sediva News del 28/05/2015. 

➢ Il raddoppio dei termini per l’accertamento fiscale in caso di 

denuncia penale 

Corte di Cassazione – Sez. Civile – sent. 15/05/5015, n. 9974 

L’applicazione del termine raddoppiato per l’accertamento non viene 

meno se la denuncia penale, che aveva prolungato i tempi dell’attività di 

controllo, è stata archiviata. 

➢ Sempre sul reato di omesso versamento dell’Iva 

Corte di Cassazione – Sez. Penale – sent. 05/05/2015, n. 18501 

I giudici di Piazza Cavour tornano ad occuparsi dell’infrazione 

penalmente rilevante di omesso versamento Iva (ex artt. 10bis e 10ter del 

D.Lgs. 74/2000),  ribadendo ancora una volta (V. la pillola:  “ Quando il 

reato di omesso versamento IVA non è punito penalmente - Corte di 

Cassazione – Sez. Penale – sent. 12/05/2014, n. 19426” in Piazza Pitagora 

n. 663 del 30/05/2014) che l’unica esimente di questa figura di reato resta 

la causa di forza maggiore.  

La crisi di liquidità non deve quindi essere riconducibile a scelte (o 

“politiche”) gestionali che abbiano portato ad omettere il versamento delle 

imposte, ma deve essere causata da fatti non imputabili all’imprenditore e 

per i quali egli non abbia potuto tempestivamente porre rimedio.   

➢ Sull’errato utilizzo di crediti d’imposta 

Corte di Cassazione - Sez. Tributaria – ord. 04/06/2015, n. 11522  

La Suprema Corte ribadisce che, quando i crediti d’imposta siano 

utilizzati in compensazione di tributi dovuti, ma senza che ne ricorrano i 

presupposti, siamo in presenza di un omesso versamento d’imposta. 

➢ Annullata una decisione di I grado non adeguatamente motivata 

con riguardo agli elementi dell’accertamento 

Corte di Cassazione - Sez. Tributaria – ord. 26/05/2015, n. 10793 

Va cassata la sentenza di I grado se la motivazione non è sostenuta da una 

verifica esaustiva di tutti i dati assunti dall’Amministrazione finanziaria a 

base di un avviso di accertamento. 

➢ L’inattendibilità della contabilità per l’emissione dell’accertamento 

induttivo 

Corte di Cassazione – Sez. Tributaria – sent. 15/05/2015, n. 9968 

Secondo l’orientamento ormai consolidato sul tema, la Suprema Corte ha 

chiarito che, se è vero che la presenza di scritture contabili formalmente e 

sostanzialmente regolari non esclude la validità  dell’accertamento c.d. 

“analitico-induttivo” (ex art. 39, co. 1, lett d) del DPR 600/73) del reddito 

d’impresa e del volume d’affari, è pure vero che l’Ufficio, nelle 

motivazioni dell’atto impositivo, deve contestare l’attendibilità 

complessiva della contabilità, non basandosi su semplici indizi, ma su 

circostanze (rectius: presunzioni semplici) gravi, precise e concordanti, 

che portano, tra l’altro, al ribaltamento dell’onere probatorio a carico del 

contribuente.                                                                                          (m.g.) 

➢ Il criterio della competenza economica per la deduzione dei costi 

d’impresa 

Corte di Cassazione – Sez. Tributaria - sent. 06/05/2015, n. 9068  

La Cassazione ha sancito una volta per tutte che le regole sull’imputazione 

temporale dei componenti del reddito sono tassative e  inderogabili. 

Infatti, i costi dei servizi sono deducibili dalle imprese (e quindi anche 

dalle farmacie) nell’esercizio in cui la prestazione viene ultimata, a 

prescindere dal momento in cui viene emessa la fattura ed effettuato il 

pagamento.  

➢ La cartella deve essere motivata in termini comprensibili 

Comm. Tributaria prov. Lecce - sent. 01/06/2015, n. 1891 

I giudici salentini hanno annullato la cartella di un comune perché in essa 

“si cita un ‘ruolo n. (omissis) TARES’, peraltro mai notificato alla società, 

ed inoltre…, si indicano generiche tariffe di € 3,48 e 11,22 senza alcun 

riferimento specifico e senza alcuna comprensibile motivazione”. 

➢ La “sospensione” dell’idoneità fino al 31/12/2016 vale anche per i 

soci 

Ministero della Salute – Ufficio Legislativo nota 3736 del 26/5/2015 

Il Capo dell’Ufficio Legislativo, fortunatamente diverso dall’ideatore della 

tesi della contitolarità, ha espresso alla FOFI e alla Federfarma parere 

favorevole all’estensione anche ai soci del disposto dell’originario comma 

4-bis dell’art. 7 del dl. 31/12/2014 n. 192 (diventato 4-quater in sede di 

conversione con l. 27/2/2015 n. 11), che, come è noto, ha “sospeso” il 

requisito dell’idoneità fino al 31/12/2016. 

Sul piano formale era forse plausibile a tale riguardo qualche perplessità, 

ma il Ministero le ha superate questa volta brillantemente (e magari anche 

un po’ disinvoltamente) affermando, in particolare, “che la prevista 

sospensione del requisito soggettivo dell’idoneità non può che trovare 

applicazione anche ai farmacisti che intendano esercitare la titolarità 

della farmacia nelle forma societarie; ciò anche in ragione dello stesso 

richiamo al comma 2 del predetto art. 7 della legge 362/1991 che, per le 

predette fattispecie, fa riferimento al possesso, per i soci farmacisti, 

dell’iscrizione all’albo e del requisito dell’idoneità previsto dall’art. 12 

della legge 475/1968.”. 

Del resto, conclude il Ministero, “...una diversa interpretazione della 

norma de qua rischierebbe di pregiudicare i soggetti che intendano 

esercitare la titolarità della farmacia nelle forme societarie, che 

verrebbero, senza alcun motivo, discriminati, ai fini dell’acquisto della 

titolarità dell’esercizio della farmacia, rispetto ai soggetti che esercitino 

la titolarità della farmacia in forma individuale.”. 

(Studio Associato) 
 

3 – SCADENZE FINE GIUGNO 2015 

16/06 - Versamento mediante F24 online di: iva relativa al 

mese di maggio 2015 per i contribuenti mensili; ritenute sui 

compensi di lavoro dipendente, autonomo e di capitale 

corrisposti nel mese di maggio; contributi Inps per i dipendenti 

e i collaboratori coordinati e continuativi e/o a progetto, 

nonché per gli associati in partecipazione con apporto di 

lavoro, e sempre relativi al mese di maggio. 

16/06 - Versamento della prima rata della TASI (tassa sui 

servizi indivisibili) dovuta dai proprietari utilizzatori degli 

immobili o dagli inquilini e della prima rata dell’IMU (imposta 

municipale proprietà), la quale, a differenza della TASI, non è 

dovuta sulla prima casa e relative pertinenze. 

16/06 - Versamento: del saldo 2014 e del primo acconto 2015 

per le imposte (Irpef, Irap, Addizionale regionale ed 

Addizionale comunale) relative al Mod. Unico 2015 e per i 

contributi dovuti all’Inps dagli iscritti alla gestione c.d. separata 

o a quella artigiani e commercianti; inoltre versamento del 

diritto annuale alla Camera di Commercio per l’iscrizione al 

Registro Imprese per l’anno 2015.  

N.B. - Anche quest’anno, peraltro, è intervenuta la proroga 

per il versamento di tutti tali tributi ma per i soli 
contribuenti soggetti a studi di settore (come ricordato 

nella Sediva news dell’11/06/2015: v. sopra). 

30/06 - Versamento della terza rata (di quattro) dell’imposta 

sulla pubblicità 

https://www.giustizia-amministrativa.it/cdsintra/cdsintra/AmministrazionePortale/DocumentViewer/index.html?ddocname=HNUYMN5P6ITXZO5KR5GXZIKZEI&q=
http://www.sediva.it/pdf/notiziari/Piazza_Pitagora_n_674_del_10-03-2015.pdf
http://www.sediva.it/LinkNotizia?f=841005
http://www.sediva.it/LinkNotizia?f=840995
http://www.sediva.it/pdf/notiziari/Piazza_Pitagora_n_663_del_30-05-2014.pdf
http://www.sediva.it/pdf/notiziari/Piazza_Pitagora_n_663_del_30-05-2014.pdf
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30/06 - Rivalutazione dei terreni e delle partecipazioni 

societarie mediante redazione di apposita perizia giurata e 

versamento dell’imposta sostitutiva del 4% (partecipazioni non 

qualificate) o del 8% (terreni e partecipazioni qualificate) 

rateizzabile in tre anni. 

30/06 - Pagamento della seconda di tre rate dell’imposta 

sostitutiva relativa alle rivalutazioni di terreni e di 

partecipazioni societarie effettuate con apposita perizia giurata 

entro il 30/06/2014 e pagamento della terza di tre rate per le 

predette rivalutazioni effettuate con perizia giurata entro 

l’1/07/2013. 
 

* * * 


